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È la condizione – paventata da tanti, auspicata da tanti 
altri – a cui si andrebbe incontro se, in seguito alla dif-
fusione delle risorse digitali e alla costante demateria-
lizzazione dei supporti cartacei, si decidesse che gli scaf-
fali delle biblioteche non hanno più ragion d’essere, e 
quindi possono scomparire con tutto il loro contenuto, 
e venir sostituiti da qualcosa di assai diverso dagli arre-
di e dalle attrezzature a cui da sempre siamo abituati; 
qualcosa, in verità, che ci è altrettanto familiare, ma che 
troveremmo più facilmente in un laboratorio informa-
tico che in una biblioteca; qualcosa, insomma, di molto 
simile all’immagine rappresentata in figura 3. 
Eppure, è proprio questa la rappresentazione che dà di 
sé la più recente fra le bookless libraries apparse nel pano-
rama contemporaneo:2 si tratta, in effetti, di una vera 
e propria biblioteca, per quanto completamente priva 
di libri e di altri supporti cartacei. E ciò che forse è più 
sorprendente è che si tratta di una biblioteca pubblica.3

Il fenomeno della bookless library, infatti, già da tempo 
ha fatto la sua comparsa in ambito accademico, dove 
l’utilizzo dei formati elettronici e la presenza di servizi 

1. Prospettive

A chi non piacerebbe entrare, consultare documenti, 
leggere e studiare in una biblioteca come quella ripro-
dotta nell’immagine seguente1 (figura 1)

o come nelle mille altre che una tradizione plurisecola-
re ci ha tramandato in forme armoniose ed eleganti? A 
chi, per contro, piacerebbe entrare in una biblioteca e 
trovarsi di fronte a una situazione come quella rappre-
sentata nella figura 2?

Figura 1

Figura 2

* Testo rivisto e integrato dell’intervento tenuto al Convegno 
“La biblioteca connessa. Come cambiano le strategie di servi-
zio al tempo dei social network” (Milano, Palazzo delle Stelline  
13-14 marzo 2014). 
Michele Santoro è coordinatore della Biblioteca interdiparti-
mentale di Matematica, Fisica, Astronomia e Informatica, Uni-
versità di Bologna; sito web personale: <https://sites.google.
com/site/michelemariasantoro/>. Salvo diversa indicazione, la 
traduzione di brani da testi stranieri è dell’autore. Per consen-
tire una migliore comprensione, in alcuni casi le citazioni sono 
state leggermente modificate. La funzionalità dei legami ai siti 
Internet è controllata al 7 marzo 2014.
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e maneggevoli. In tal senso, una prima e assai interes-
sante riflessione è venuta da Vannevar Bush, scienziato, 
tecnologo e inventore, oltre che anticipatore del concet-
to di ipertesto: nel suo famoso articolo del 1945 dal ti-
tolo Come possiamo pensare, Bush si dice infatti convinto 
che grazie al microfilm (la tecnologia di miniaturizza-
zione dell’epoca) “l’Enciclopedia Britannica può essere 
ridotta al volume di una scatola di fiammiferi”, e “una 
biblioteca di un milione di volumi essere compressa in 
un lato di una scrivania” [Bush 1992].
Da allora si è registrato un susseguirsi di studi volti 
alla diminuzione – se non all’eliminazione – della car-
ta dagli ambienti che sono deputati a conservarla: e 
in primo luogo, naturalmente, dalle biblioteche. In 
questa prospettiva, il nome più celebre è quello di un 
grande della biblioteconomia come Frederick Wilfrid 
Lancaster che, con dichiarazioni di sapore spesso apo-
dittico e deterministico, verso la fine degli anni Set-
tanta ha lanciato la sua campagna in favore di una  
paperless society, nella quale un ruolo di primo piano 
andava ovviamente assegnato alle strutture biblioteca-
rie [Lancaster 1978; 1982; 1999].
Ora, a fronte dei processi di dematerializzazione che 
pervadono la realtà odierna, è interessante chiedersi 
se le posizioni di Bush, di Lancaster e degli altri fauto-
ri della paperless society siano state solo delle ipotesi for-
temente intrise di determinismo, o se invece si tratta di 
previsioni troppo in anticipo sui tempi, essendo inter-
venute in periodi in cui le tecnologie non erano ancora 
in grado di realizzarle.
In ogni caso, dagli anni Settanta ad oggi sono stati 
compiuti enormi progressi nella direzione auspicata da 
questi precursori. Tralasciando i rilevanti aspetti di na-
tura socioculturale connessi a queste trasformazioni, e 
per cui si rinvia a ulteriori approfondimenti [Santoro 
2006], ci sembra opportuno ricordare i fattori che han-

innovativi sembra aver favorito l’avvento di biblioteche 
dalle quali i documenti fisici sono totalmente assenti.
È quindi interessante che scelte del genere siano avve-
nute anche fra le biblioteche pubbliche, dove il contatto 
fra il libro e l’utente ed il “consumo” di materiali carta-
cei risulta ancora attivo e vitale. Non è un caso se negli 
ultimi anni si è assistito alla nascita – in forme spesso 
inconsuete e talora eterodosse – di una quantità di nuo-
ve public libraries: una realtà a cui anche il nostro pae-
se ha dato un apporto notevole, come testimoniano i 
numerosi articoli pubblicati su “Biblioteche oggi”, oltre 
che i contributi ospitati nel volume sullo spazio della 
biblioteca, edito di recente a cura di Maurizio Vivarelli 
[Vivarelli 2013-a].
Siamo dunque di fronte a una sorta di trade-off,4 di scar-
to o contraddizione fra la domanda di nuovi spazi bi-
bliotecari (sia in ambito pubblico che accademico) e 
l’offerta di strutture del tutto prive di supporti materia-
li; ed è proprio in questo contrasto, probabilmente, che 
si gioca una delle vicende più rilevanti dell’odierna di-
mensione professionale. 
Nel nostro intervento intendiamo analizzare il fenome-
no della bookless library, e verificare se esso appare come 
qualcosa di originale e di eccentrico, frutto delle smanie 
d’innovazione di alcune realtà d’oltreoceano, o se invece 
può rappresentare una prospettiva, un trend capace di 
incidere sull’attuale evoluzione delle biblioteche. In al-
tre parole, proveremo a comprendere se il trade-off sopra 
evidenziato è destinato rimanere tale, o se la contraddi-
zione è solo apparente, ed è quindi in grado sciogliersi 
dando vita a sviluppi inediti e interessanti.

2. Perimetri

Per raggiungere questo obiettivo è opportuno fare qual-
che passo indietro ed entrare, per dir così, nel perimetro 
che ci interessa esplorare, esaminando la dimensione – 
biblioteconomica, tecnologica e culturale – che è sottesa 
a questo fenomeno. E per prima cosa, è fin troppo ovvio 
osservare che l’immagine della biblioteca si è da sempre 
incentrata attorno ai documenti fisici: dalle epoche più 
remote, infatti, essa è apparsa indistinguibile dai mate-
riali che ha acquisito, conservato e reso disponibili, dalle 
tavolette di argilla ai rotoli di papiro, dai codici mano-
scritti alla travolgente diffusione dei testi a stampa. 
Eppure, a partire almeno dalla metà del secolo scor-
so, si è avvertita l’esigenza di ridurre la quantità spes-
so sovrabbondante di documentazione cartacea, e com-
pendiare quindi le conoscenze in formati più compatti 

Figura 3
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amore, che hanno un valore molto più grande di quello 
dato dalla somma delle singole pagine stampate. Lo stes-
so spazio fisico delle biblioteche, specie quello di auten-
tici templi del sapere come la New York Public Library, 
influenza sottilmente il modo in cui si scrive e si legge al 
loro interno [Bell 2013, p. 15].

Si tratta di una considerazione assai fine, soprattutto 
laddove si introduce il concetto di spazio fisico della bi-
blioteca che, come vedremo, ha una grande importanza 
nell’odierno scenario professionale. Ma una volta rile-
vato ciò, Bell ribadisce che “è da pazzi pensare che le bi-
blioteche, con l’avvento delle nuove tecnologie, possano 
rimanere uguali a se stesse”: infatti

diventerà sempre più difficile per la maggior parte delle 
biblioteche giustificare il fatto che i loro scaffali ospitino 
copie fisiche di testi già digitalizzati, di pubblico domi-
nio. I libri occupano spazio, devono essere mantenuti a 
una giusta temperatura, le operazioni di prestito, ricon-
segna e ricollocazione presuppongono lavoro: tutte cose 
che implicano spese significative, in un periodo in cui 
la maggioranza delle biblioteche soffre di riduzioni del 
budget [Bell 2013, p. 17].

Siamo di fronte a posizioni di sano buon senso ed am-
piamente condivisibili, anche se accompagnate da altre 
di stampo squisitamente deterministico, come quando 
(riecheggiando più o meno consapevolmente le parole di 
Bush) l’autore sostiene che “la copia digitale dell’intera 
collezione di libri della Biblioteca del Congresso – qual-
cosa come trentatré milioni di volumi – potrà entrare 
con facilità in una scatola da scarpe”; o laddove rileva che 

al momento gran parte degli utenti preferisce ancora i li-
bri cartacei agli e-book; ma quando questa tipologia di 
lettori sparirà, il che probabilmente accadrà nell’arco di 
venti, trenta anni, gli argomenti a sostegno dell’elimina-
zione dei supporti fisici diventeranno ancora più pres-
santi, soprattutto per le piccole biblioteche i cui clienti 
fanno un uso relativamente scarso dei testi più antichi 
[Bell 2013, p. 17].

Ora, è proprio il riferimento ai documenti che conti-
nueranno ad essere utilizzati in forma fisica a spostare 
l’attenzione su un altro contributo di particolare rilie-
vo, e cioè l’articolo di Steve Coffman significativamente 
intitolato The decline and fall of the library empire [Coffman 
2012; Galluzzi 2012]. 
L’autore, che è vicepresidente di una società privata di 
servizi bibliotecari, mette al centro della sua analisi le 

no influito con più forza sull’evoluzione delle bibliote-
che; fra tutti, in rapida sintesi, si possono indicare:
1.  �l’automazione diffusa delle procedure e dei servizi;
2.  �la nascita degli opac e dei cataloghi collettivi in linea;
3.  �l’avvento delle reti telematiche e di Internet;
4.  �la presenza di grandi quantità di periodici elettroni-

ci, banche dati, monografie in formato digitale ed al-
tri insiemi di documentazione online;

5.  �la digitalizzazione massiccia di enormi patrimoni 
documentari;

6.  �infine, dopo incertezze e ritardi di ogni genere, l’af-
fermarsi del libro elettronico come supporto per la 
lettura, nella sua duplice veste di e-reader e tablet.

Ed è proprio quest’ultimo punto che sembra assumere 
un’importanza particolare quando si parla di bibliote-
che bookless, ossia, alla lettera, senza libri: a una prima 
analisi, infatti, si può pensare che la nascita di queste 
istituzioni sia il risultato della lunga disputa fra i soste-
nitori dei testi a stampa e quelli dei nuovi formati di-
gitali [Roncaglia 2010; Santoro 20105], disputa termi-
nata, a quanto parrebbe, con la schiacciante vittoria di 
questi ultimi. 
In realtà, è ancora presto per assegnare la suprema-
zia all’uno o all’altro formato,6 come mostra una se-
rie di studi in tal senso [Christensen 2013; Jabr 2013; 
Stoop-Kreutzer-Kircz 2013]; ciò nonostante sono nu-
merosi coloro che, alla luce dell’ampia diffusione degli 
strumenti digitali, ribadiscono la necessità di un drasti-
co ridimensionamento della documentazione cartacea. 
Ed è proprio questa la tesi che lo storico americano Da-
vid Bell sostiene in un contributo fra i più interessan-
ti apparsi negli ultimi anni, non a caso intitolato The 
bookless library [Bell 2012], e di cui è stata subito resa 
disponibile la traduzione italiana (Bell 2013). 
L’autore, che già da tempo si è occupato di queste te-
matiche [Bell 2005], enumera lucidamente i motivi che 
dovrebbero condurre alla progressiva eliminazione dei 
materiali cartacei dalle biblioteche: il vasto l’utilizzo dei 
dispositivi per la lettura dei libri elettronici; l’enorme 
quantità di testi presenti in formato digitale;7 la costan-
te riduzione dei budget delle biblioteche e i conseguen-
ti risparmi che si otterrebbero da una digitalizzazione 
massiccia dei materiali documentari. E tuttavia Bell è 
consapevole che 

le biblioteche non sono solo magazzini di libri. Le bi-
blioteche sono comunità, sorgenti di conoscenza, luo-
ghi dove vengono ospitate collezioni di libri costruite con 
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con caratteristiche specifiche (ossia l’insostituibile mix 
di collezioni cartacee rilevanti e prontamente disponi-
bili, edifici atti a favorirne l’utilizzo e persone – bibliote-
cari e utenti – che sviluppano attività di vario genere su 
queste collezioni in un preciso spazio fisico) che si sono 
mantenute quasi inalterate nel tempo e che nessuno – 
nel mondo fisico – è stato nel tempo in grado di ripro-
durre con la stessa efficacia [Galluzzi 2012, p. 370-371].

3. Parametri

Ma se le biblioteche fisiche continuano ad assicurare 
ottime performance in un’epoca dominata dal multi-
mediale e dal digitale, allora cosa giustifica la nascita 
di realtà così avanzate come quelle di cui ci occupia-
mo? La risposta, più che dalle analisi e dalle teorie, 
sembra venire dalla prassi: difatti, mentre infuria il di-
battito su quale tipo di biblioteca possa reggere meglio 
alle urgenze del presente, diverse istituzioni – statu-
nitensi e non – hanno dato vita a strutture completa-
mente prive di documenti cartacei; e ciò è avvenuto, in 
certi casi, attraverso una sostanziale riorganizzazione 
di spazi già esistenti, in altri con la creazione ex novo di 
vere e proprie bookless libraries.
Il primo parametro è quello adottato da alcune biblio-
teche accademiche, che hanno letteralmente svuotato 
dai materiali cartacei intere sezioni dei propri edifici 
[Powell 2012; Sewell 2013]. Tali scelte sembrano es-
sere state favorite dalle importanti trasformazioni – ar-
chitettoniche, tecnologiche e organizzative – che sono 
avvenute in molte realtà, e che hanno condotto alla na-
scita di ambienti innovativi e dinamici, finalizzati a una 
stretta integrazione fra le tradizionali funzioni bibliote-
carie e le attività legate all’apprendimento collaborativo 
e allo studio di gruppo.
Questi cambiamenti sono apparsi così rilevanti da dar 
luogo persino a nuove denominazioni, da cui è stato 
estromesso ogni riferimento alla tradizione biblioteca-
ria per enfatizzare gli aspetti legati allo studio in comu-
ne e all’apprendimento condiviso. Difatti tali strutture 
vengono definite Information Commons, per esprime-
re l’idea di spazi e servizi “resi comuni”, volti cioè a fa-
cilitare l’integrazione fra le convenzionali funzioni bi-
bliotecarie e le attività di apprendimento, di insegna-
mento e di ricerca; o anche Learning Commons, per 
sottolineare lo stretto collegamento fra le responsabili-
tà bibliotecarie e quelle legate ad altri settori del mondo 
universitario [Santoro 2011; Watson 2013].
Si può dunque pensare che, avendo modificato in 

attività sviluppate dalle biblioteche negli anni più re-
centi, rilevando le forti difficoltà – se non la reale inca-
pacità – che esse trovano nell’erogare servizi tecnologi-
camente avanzati quali il reference digitale, la gestione 
degli e-book e l’impiego dei social network per finalità 
bibliotecarie.
Ma le critiche di Coffman si abbattono anche sui bi-
bliotecari, mettendo in discussione il ruolo di media-
zione che essi da sempre hanno esercitato, e che oggi 
si rivolge in particolare alle ricerche su banche dati ed 
altre risorse online. Siamo di fronte a una posizione 
davvero estrema, se si pensa che anche un alfiere della 
new librarianship qual è David Lankes considera essen-
ziale la “missione” dei bibliotecari, volta a facilitare la 
creazione di conoscenza nelle comunità di riferimen-
to [Lankes 2011-a; 2011-b; Galluzzi 2014]. Coffman 
invece si dice convinto che il compito di intermedia-
zione finora assolto dai bibliotecari è messo in crisi da 
una quantità di fattori fra cui, naturalmente, l’ampia 
disponibilità di documentazione fornita dalla rete e la 
semplicità del suo reperimento. Per l’autore dunque, 
osserva Anna Galluzzi,

niente dà la certezza che nel prossimo futuro i bibliote-
cari saranno i protagonisti dell’attività di ricerca e chia-
mati dalla società a svolgere questo ruolo. Le abilità di 
ricerca sono, infatti, da sempre parte integrante anche 
di molte altre professioni (avvocati, giornalisti, storici, 
dottori, scienziati, scrittori) e ciò che, fino a questo mo-
mento, ci ha messi in una condizione di vantaggio per 
svolgere l’attività di ricerca è stato il fatto di avere a di-
sposizione ampie collezioni in un unico luogo (nei libri 
o nelle banche dati) e di essere appositamente formati 
per cercare informazioni. Ma l’eccezionalità e l’esclusivi-
tà di questa condizione non esiste più, né per noi, né per 
altri [Galluzzi 2012, p. 366].

L’impero bibliotecario è quindi destinato a crollare, 
con tutta la sua corte di specialisti, funzionari e colletti 
bianchi? Forse no, è la risposta di Coffman, se si guar-
da non già alle biblioteche del futuro, sempre più digi-
tali, multimediali e di rete, ma a quelle del passato, lega-
te ai “libri di carta, alle migliaia di edifici che li ospita-
no, e ai milioni di persone che vi entrano per utilizzarli”  
[Coffman 2012]. Si tratta solo in apparenza di un para-
dosso, dal momento che l’autore considera le biblioteche 
tradizionali come le uniche in grado di reggere la concor-
renza del digitale, di sviluppare servizi efficaci e mante-
nere così un reale vantaggio competitivo: una realtà di 
nicchia, se si vuole, ma di proporzioni assai ampie, 
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il roving reference, ossia quel tipo di consulenza “mobi-
le”, per cui i bibliotecari vanno dall’utente e gli prestano 
assistenza nel momento in cui ne ha effettivamente bi-
sogno. Ed è interessante che, per rafforzare l’uso di que-
sti dispositivi, alcuni tra i principali fornitori di risor-
se elettroniche (EbscoHost, Science Direct, Gale) hanno 
creato apps ed altre agevolazioni rivolte agli studenti che 
conducono ricerche con questi device [Massis 2012].
Ma la vitalità delle biblioteche accademiche – e la con-
seguente propensione a evolversi in chiave bookless – si 
evince anche da altri fattori: fra questi, un ruolo di pri-
mo piano è giocato dalle interazioni che si sviluppano 
con la nuova, dilagante tendenza dei MOOCs. L’acroni-
mo, com’è noto, sta per Massive Open Online Courses,9 
e designa tutti quei “corsi erogati in modalità esclusiva-
mente online da istituzioni accademiche” che “pur af-
fondando le loro radici nella lunga tradizione della for-
mazione a distanza, sembrano rappresentare una au-
tentica novità nel panorama accademico, a causa del 
loro successo subitaneo e globale, testimoniato dalle 
iscrizioni in massa” [Testoni 2014, p. 142].
Il travolgente avvento dei MOOCs, infatti, assegna ai 
bibliotecari il compito di far chiarezza sui problemi di 
proprietà intellettuale delle risorse acquisite dalle uni-
versità e utilizzate durante i corsi, e quindi garantire 
l’accesso sia alle risorse coperte da copyright sia a quelle 
regolate da licenze. Quest’ultimo punto poi costituisce 
un’ulteriore sfida per i bibliotecari, che dovranno sfor-
zarsi di individuare un nuovo modello di licenze e ne-
goziarlo con i fornitori di risorse elettroniche, al fine di 
consentire l’utilizzo di queste risorse agli utenti MOOCs 
di tutto il mondo [Kendrick-Garushov 2013].
Ma oltre a ciò, osserva Laura Testoni, sono moltepli-
ci gli ambiti di intervento che queste modalità offrono 
alle biblioteche accademiche: dai contributi tecnico-bi-
blioteconomici che esse possono fornire nella realizza-
zione dei corsi, alle attività di advocacy e promozione 
all’interno dei corsi stessi; dalla creazione di MOOCs 
basati sui temi di interesse professionale come ad esem-
pio l’information literacy, alle capacità di conservazio-
ne e digital curation dei materiali prodotti [Testoni 
2014, p. 252-256].
E tuttavia le biblioteche accademiche dispongono an-
che di altri “asset” che, nel confermare la loro dinami-
cità, sembrano indirizzarle verso una dimensione mag-
giormente bookless; fra i più rilevanti segnaliamo:
• �la presenza ampia e determinante dell’open access 

[Bosc-Harnad 2005; Arendt 2011];
• �l’impiego diffuso di open data, linked data e big data 

modo così risoluto i propri spazi e i relativi servizi, le bi-
blioteche accademiche fossero già pronte per compiere 
il balzo verso una dimensione maggiormente bookless. 
In realtà, la presenza degli Information o dei Learning 
Commons appare solo una delle condizioni che hanno 
condotto a tali scelte: esse infatti sono state accompa-
gnate da una serie di attività e servizi che – comunque 
la pensi Coffman – hanno dato maggiore dinamicità a 
queste strutture, ponendole davvero al centro dell’isti-
tuzione di cui fanno parte.
Ed è singolare che proprio alcuni fra i servizi che  
Coffman considera inadeguati o insufficienti risulti-
no tra quelli più sviluppati dalle biblioteche accademi-
che: ci riferiamo in particolare all’utilizzo dei social net-
work e alla diffusione di supporti quali e-reader, tablet 
e smartphone.
Per quanto riguarda il primo punto, è interessante os-
servare che i social media non vengono usati soltanto 
per agevolare i contatti e favorire la socialità fra le bi-
blioteche e gli utenti, ma appaiono strettamente inte-
grati nella vita dell’università, fornendo molteplici op-
portunità nelle fasi dell’apprendimento, dell’insegna-
mento e della ricerca. 
Diversi studi, infatti, mostrano che l’impiego di que-
sti strumenti nelle diverse attività accademiche non solo 
produce nuova conoscenza attraverso inediti percor-
si di socializzazione, ma dà vita a “spazi di affinità” in 
cui sono favorite le interazioni fra gli individui, indipen-
dentemente dal fatto che essi appartengano o meno a 
una determinata istituzione [Gee 2007; 2009; Machin-
Mastromatteo 2012]. Tale situazione ha una notevole ri-
caduta sulle strutture bibliotecarie che, per loro stessa na-
tura, estendono il proprio raggio d’azione ben oltre lo spe-
cifico contesto istituzionale, creando nuove interazioni 
con una quantità di soggetti di ambito accademico e non  
[Dickson-Holley 2010; Hicks 2012; Kemrajh 2013].
Ma anche il secondo punto – ossia l’utilizzo di dispo-
sitivi per la lettura digitale – assume un’importanza 
notevole [Ballard-Blaine 2013; Haughey 2013; Lese-
sne 2013, Riddell 2013], se è vero che diverse universi-
tà americane hanno ottenuto finanziamenti “volti a in-
corporare le tecnologie mobili al fine di migliorare l’ac-
cesso alla biblioteca, sviluppare le risorse e sostenere gli 
studenti attraverso una serie di agevolazioni condivise” 
[Massis 2012]. 
Grazie a ciò, molte biblioteche hanno potuto acquistare 
una quantità di e-reader e tablet,8 che da un lato vengo-
no dati in prestito agli studenti per le attività collabora-
tive e lo studio di gruppo, dall’altro sono impiegati per 
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i bibliotecari dimostrano la loro esperienza nella ricerca 
e nell’individuazione di libri, periodici e banche dati, in 
grado di soddisfare i criteri per la selezione di risorse peer-
reviewed e quindi di rafforzare il curriculum. L’orgoglio dei 
bibliotecari nel garantire l’accuratezza e la qualità dei ma-
teriali che essi selezionano è fondamentale per soddisfare il 
fattore di fiducia tra l’utente e il bibliotecario. Nel momen-
to in cui il bibliotecario acquisisce un ruolo sempre mag-
giore nel processo di insegnamento e di apprendimento, 
questo livello di fiducia non può essere violato. Così, in un 
ambiente totalmente elettronico o bookless, il ruolo del bi-
bliotecario diventa ancora più essenziale nel processo di in-
segnamento e di apprendimento: sia che fornisca assisten-
za esperta alla ricerca o all’istruzione bibliografica, avendo 
l’obiettivo di trasmettere agli studenti il proprio contribu-
to intellettuale, questo ruolo non viene in alcun modo alte-
rato dall’assenza della stampa [Massis 2013, p. 445].

4. Paralipomeni

Se dunque è questo il background che è all’origine delle 
bookless academic libraries, vediamo come sia stato tradot-
to in pratica attraverso una breve carrellata fra alcuni dei 
casi più significativi dell’odierna realtà professionale.
E cominciamo dalla biblioteca che per prima si è av-
viata su questa strada, vale a dire la Kansas State Uni-
versity’s Fiedler Engineering Library, che già dall’otto-
bre del 2000 ha preso la decisione di rinunciare ai ma-
teriali cartacei. Le motivazioni di tale scelta risiedono 
nella drastica riduzione dei budget, nella possibilità di 
utilizzare una vasta mole di documenti online e, come 
mostrano le figure 4 a-b, nella volontà di trasformare 
gli spazi prima occupati dai libri in ambienti per lo stu-
dio e la ricerca. E così una biblioteca che alla sua nascita 
contava poche decine di riviste nel solo formato carta-
ceo, oggi è in grado di offrire una quantità di servizi a 
studenti e docenti, riconoscendoli come utenti di riferi-
mento non solo dell’università ma di una più ampia co-
munità accademica e scientifica [Kroski 2013].
Un altro esempio decisamente interessante è quello del-
la Cornell University Engineering Library che, alla luce 
delle stesse problematiche, nel giugno del 2011 ha an-
nunciato di voler diventare bookless, completando que-
sta trasformazione in poco meno di un anno. Ed an-
che il percorso di questa biblioteca è partito dalle risor-
se elettroniche: dopo aver investito l’intero budget nelle 
collezioni online, essa infatti si è focalizzata sul miglio-
ramento delle raccolte digitali, sull’offerta di spazi per 
le attività condivise e – last but not least – sulla valorizza-
zione del ruolo dei bibliotecari. 

[Keller et. al. 2011; Lampert-Southwick 2013; Di 
Giammarco 201310];

• �la comparsa di strumenti del tutto estranei alla tradi-
zione bibliotecaria ma sempre più integrati nelle mo-
dalità educative quali i videogame [Gee 2007; 2009; 
Robson-Durkee 2012; Thomas-Clyde 201311]; 

• �l’utilizzo di materiali didattici distribuiti attraverso 
canali “social” come YouTube [Kousha-Thelwall-
Abdoli 2012; Chen-Burns Gilchrist 2013];

• �le opportunità offerte da sistemi di diffusione, elabo-
razione e conservazione dei documenti quali il cloud 
computing12 [Mitchell 2010; Mavodza 2012; Sharma 
2013];

• �infine, le sfide portate ai diversi formati bibliogra-
fici dalla nuova frontiera della realtà aumentata13 
[Meyers 2011; Turillazzi 2014].

Dunque le istituzioni accademiche – e le relative biblio-
teche – si trovano a fronteggiare un’ondata davvero di-
rompente di trasformazioni, che le obbliga a ripensa-
re a fondo ai problemi legati alla didattica, alla ricerca 
e alla gestione di risorse innovative. Siamo insomma 
di fronte a ciò che James McQuivey chiama digital 
disruption [McQuivey 2013], e che definisce come quel

processo di collisione che avviene mano a mano che i 
consumatori guardano alle nuove tecnologie per sem-
plificarsi la vita, mentre le imprese di tutte le dimen-
sioni usano le nuove tecnologie per offrire alle persone 
esperienze migliori. Questi processi si stanno trasfor-
mando così in fretta che vanno a collidere contro i vec-
chi metodi e le vecchie pratiche di business. L’energia e 
la voglia di cambiare delle persone si va a combinare con 
le infrastrutture che lavorano per immettere nel mer-
cato prodotti e servizi sempre migliori. Le aziende che 
partecipano di questo cambiamento avranno succes-
so, quelle che ne resteranno ai margini perderanno pro-
gressivamente rilevanza per i loro clienti [McQuivey, in 
Vergine 2013].

Se, come crediamo, si può parlare di una academic 
disruption, è allora evidente che proprio questa stia alla 
base delle scelte che hanno portato alla nascita di strut-
ture prive di documenti cartacei. E che di ciò vi sia una 
consapevolezza sempre maggiore, lo testimonia l’idea 
di un vero e proprio bookless curriculum, in cui siano con-
tenuti i principali elementi che caratterizzano la real-
tà accademica, e che le biblioteche devono conoscere e 
incorporare nella loro compagine organizzativa. Come 
scrive al riguardo Bruce Massis,
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anche a distanza tramite e-mail, 
chat e social network. Infine, a 
corredo dei 12.000 periodici elet-
tronici, è disponibile uno stru-
mento di ricerca online chiamato  
XSearch, che esegue la scansione 
di 28 banche dati disciplinari.15

Sempre di ambito ingegneristico 
è l’Applied Engineering and Tech-
nology Library dell’Università del 
Texas a San Antonio, che ha avvia-
to la sua trasformazione nel 2010 
completandola nel 2013 con risul-
tati di grande rilievo, che hanno 
ottenuto ampio risalto non solo in 
ambito accademico [Duke 2010; 
Fish 2010; Kolovich 2010; Kroski 
2013; Scharnberg 2013; Thomas 
2013]. Le risorse dell’AET Libra-
ry, infatti, ammontano a più di un 
milione di monografie in formato 
digitale, 50.000 periodici elettro-

nici e 470 banche dati, che forniscono accesso full-text 
a una miriade di articoli, atti di convegni, dati, statisti-
che, video, ecc. 
Ed anche l’altro asset tipico di queste strutture, vale a 

Così, una volta che le collezioni fisiche sono state tra-
sferite in altri ambienti, i bibliotecari hanno potuto 
concentrarsi sulle funzioni di reference, di istruzione 
all’utenza e di sviluppo delle raccolte [Powell 2012]; 
al tempo stesso, quasi a ribadire la stretta interazione 
fra le attività propriamente bibliotecarie e quelle più 
complessive dell’università, essi hanno allestito un’in-
teressante raccolta di risorse e modelli online per l’ap-
prendimento dei principi della cinematica e del movi-
mento geometrico.14

E proprio il dominio dell’ingegneria sembra prestarsi 
assai bene alla creazione di strutture bookless, se è vero 
che altre due importanti istituzioni dello stesso ambito 
disciplinare hanno optato per questa soluzione. 
La prima è la Terman Engineering Library dell’Univer-
sità di Stanford, che fin dal 2010 ha deciso di consolida-
re le raccolte digitali e di spostare in altre sedi i materia-
li cartacei [Haven 2010; Krieger 2010; Hicks 2013]. Ciò 
ha permesso di recuperare una serie di spazi che, come 
mostrano le figure 5 a-b, sono stati destinati allo studio 
e all’apprendimento condiviso. 
Il reference desk è stato completamente rinnova-
to e dotato di una serie di e-reader e tablet, che ven-
gono concessi normalmente in prestito agli uten-
ti, mentre altri dispositivi mobili sono distribui-
ti presso il gadget bar. È inoltre attivo il servizio di 
roving reference, per quanto la consulenza avvenga 

Figure 4 a-b

Figura 5 a-b

Figura 6 a-b
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Roelof Mulder e dal Bureau Ira Koers, che per que-
sto progetto hanno vinto il Serve and Facilitate Great  
Indoors Award [Nichols 2011; Burt 201317]. 
Il complesso ha un’ampiezza di 2.500 metri quadri, in 
cui sono comprese 235 fra sale studio e altre aree di la-
voro, una mensa, un grande ambiente di reference e 
una serie di spazi per la socializzazione ed il relax. Per 
arrivare a ciò, il primo passo è stato quello di trasferire 
i documenti fisici in altre zone della biblioteca; e tut-
tavia, per evitare ogni confronto con i magazzini tra-
dizionali, libri e periodici non sono stati ricollocati su 
scaffali ma raccolti in appositi alloggiamenti realizzati 
in un colore rosso vivo e illuminati da lampade fluore-
scenti (figure 8 a-b).

dire l’organizzazione degli spazi, è 
stato curato con grande attenzio-
ne, tanto che nel 2011 la bibliote-
ca ha vinto il Merit Design Award 
dell’American Institute of Archi-
tects.16 Difatti gli ambienti destina-
ti agli studenti sono stati realizza-
ti in forme moderne e dinamiche, 
allo scopo di favorire le attività di 
gruppo, la comunicazione e il pro-
blem solving, abilità essenziali per 
il successo professionale di inge-
gneri e scienziati. In questi spazi 
sono disponibili computer, e-rea-
der, stampanti, scanner, oltre a cin-
que grandi schermi LCD; un par-
ticolare interessante è che nella 
struttura sono presenti tre sale at-
trezzate con pareti di vetro, su cui 
gli studenti possono scrivere come 
su una comune lavagna. Le figure 
6 a-b e 7 a-b mostrano in modo evi-
dente le realizzazioni avvenute in 
questa struttura.
Il ruolo dei bibliotecari, ovviamen-
te, è quello di presidiare il settore 
del reference: disponendo di uno 
staff con notevole esperienza negli 
ambiti dell’ingegneria e delle scien-
ze applicate, la biblioteca è infatti 
in grado di rispondere adeguata-
mente a richieste specifiche ed as-
sistere gli utenti nel reperimento di 
dati e documenti. Ma il personale 
sviluppa anche un’efficace partner-
ship con il corpo accademico, con l’obiettivo di “aiutare 
gli utenti ad apprendere le capacità del pensiero critico 
necessarie ad individuare e valutare le informazioni in 
ambiente digitale” (Scharnberg 2013). 
Non possiamo dar conto, in questa sede, delle altre  
bookless libraries che sono state attivate in diverse univer-
sità statunitensi, e per cui rinviamo ad ulteriori appro-
fondimenti [Lombardi 2011; Newcomb 2011; Observer 
2012; Polanka 2012; Abel-Girard 2013; Kroski 2013; 
Lane 2014]. Ci piace tuttavia concludere questa carrella-
ta con una struttura che appare di grande interesse sot-
to il profilo architettonico e spaziale, e che non a caso 
ha sede in un paese europeo: ci riferiamo alla bibliote-
ca universitaria di Amsterdam, realizzata dallo Studio  

Figure 7 a-b

Figure 8 a-b

Figure 9 a-b
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Siamo di fronte, a ben guardare, a una descrizione piut-
tosto precisa del concetto di third place, con il quale si in-
dica ogni ambiente diverso dalle due grandi sfere della 
casa e del lavoro [Oldenburg 1989; 2001]: un concet-
to che, alla luce degli elementi finora individuati, vie-
ne applicato sempre più spesso alla realtà delle bibliote-
che, siano esse di ambito accademico o pubblico [Agno-
li 2009-a; 2009-b; 2010; Servet 2010; Santoro 2011]. 
Per quanto riguarda la prima tipologia – lo si è visto nel 
paragrafo precedente – sono numerose le università che 
hanno dato vita ad ambienti volti a sostenere le attivi-
tà condivise e lo studio di gruppo, oltre che a favorire la 
socializzazione e il relax, creando così veri e propri third 
places per un’ampia comunità di utenti.
Analogamente – anzi, in forme ancora più incisive – le 
public libraries si vanno caratterizzando come luoghi di 
utilità assai maggiore rispetto alla sola fruizione dei 
servizi, non solo accrescendo l’aspetto amichevole con 
cui si presentano a un vasto pubblico, ma favorendo il 
coinvolgimento delle persone attraverso la condivisione 
di eventi, pratiche ed esperienze [Galluzzi 2008; 2011-
a; 2011-b].
Difatti, che si chiamino mediateche, piazze del sapere 
o Idea Store, sempre più le biblioteche pubbliche sem-
brano “proiettarsi verso il futuro, lasciandosi accogliere 
come strumento in primo luogo inclusivo, sociale, re-
lazionale, da parte delle diverse comunità di fruitori”; 
e per far questo, hanno “bisogno di rendere quanto più 
porosi possibile i propri confini, fino a correre il rischio 
di confondersi del tutto con l’ambiente di cui sono par-
te ed espressione” [Vivarelli 2013-b, p. 12].
Va da sé che un’offerta così estesa di attività e servizi 
dev’essere correlata a una domanda altrettanto consi-
stente; e ciò sembra essere confermato da una quantità 
di indagini e di rilevazioni, in cui gli aspetti strettamen-
te bibliotecari sono coniugati con altri di natura più so-
ciologica e culturale. Siamo di fronte a un interessante 
filone di studi che, tanto per la metodologia impiega-

ta quanto per il contesto che si pro-
pone di analizzare, viene ad arric-
chire il campo della cosiddetta bi-
blioteconomia sociale [Faggiolani 
2011-a; 2011-b; 2012; 2013-a; 2013-
b; Faggiolani-Solimine 2013].
Infatti, dopo una lunga stagione de-
dicata alla valutazione dell’efficacia 
e dell’efficienza e successivamente 
alla valutazione dell’impatto,18 oggi 
si guarda a un approccio più quali-

Gli spazi lasciati liberi dai documenti fisici sono sta-
ti destinati ad ambienti per lo studio e le attività di 
gruppo, arredati con tavoli in stile-cucina, divani che-
sterfield e ceppi di legno utilizzati come posti a sedere 
(figure 9 a-b).
Gli stessi arredi sono stati collocati in prossimità del re-
ference desk, con un effetto davvero notevole (figura 10).
E questa atmosfera informale è stata mantenuta anche 
in altre aree della biblioteca, venendone così accentuato 
l’approccio disinvolto e amichevole con cui si mostra ai 
propri utenti (figure 11 a-b).

5. Pronunciamenti

Se ci siamo soffermati così a lungo sugli aspetti spazia-
li e architettonici di queste bookless libraries, è perché in 
essi sembra risiedere uno degli elementi più rilevanti 
dell’attuale dimensione bibliotecaria, cioè la capacità di 
fornire non solo servizi innovativi ma anche ambienti 
accoglienti e gradevoli, in cui vi sia la possibilità di so-
cializzare, di incontrare persone con interessi simili ai 
propri, di trovare occasioni di svago oltre che di discus-
sione e di approfondimento culturale.

Figura 10

Figure 11 a-b
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non è mai fine a se stessa, ma fa parte di un percorso alla 
ricerca del benessere molto più articolato, che l’utente 
misura intimamente nel perseguire certi obiettivi, al cui 
raggiungimento la frequentazione della biblioteca con-
tribuisce solo in parte” [Faggiolani 2012, p. 132].
Se questi requisiti sono soddisfatti – cosa che pare con-
fermata dalla nascita di sempre nuove biblioteche pub-
bliche – si può allora pensare che le stesse motivazioni 
siano all’origine delle bookless public libraries che si affac-
ciano nel panorama contemporaneo: e in effetti, questi 
elementi assumono un’importanza notevole nello sce-
nario che andiamo delineando, anche se ad essi ne van-
no associati degli altri, in grado di caratterizzare in modo 
più chiaro il ruolo e la funzione di queste strutture.
Per far ciò, è necessario risolvere il trade-off tra una do-
manda variegata e spesso indifferenziata che viene 
dall’utenza, e un’offerta altrettanto ampia ma guidata 
da specifiche finalità com’è quella che propongono le 
biblioteche. E fra le molte suggestioni in tal senso, di 
particolare interesse ci sembra quella di un’osservatore 
d’oltralpe – lontano quindi sia dal pragmatismo statu-
nitense che dalle elaborazioni nostrane – qual è Pierre 
Franqueville [Franqueville 2012].
Anche la sua analisi colloca le biblioteche nel contesto 
socioculturale, e si sofferma sulle trasformazioni – di 
natura percettiva, relazione e sociale – che sperimentia-
mo nella realtà attuale: oggi infatti, rileva l’autore, vi-
viamo un rapporto assai diverso con il tempo del lavo-
ro e il tempo del loisir,20 e sviluppiamo connessioni del 
tutto inedite con lo spazio della città, oltre che con “la 
continuità/discontinuità che esiste tra le sfere dell’inti-
mo, del professionale, dello spazio e dei luoghi pubbli-
ci” [Franqueville 2012, p. 56]. 
In questo quadro, prosegue l’autore, la biblioteca pubbli-
ca riesce a mantenere una connotazione “mininale”, es-
sendo in grado di conservare “il proprio patrimonio ge-
netico di base, il quale appare sufficientemente plastico 
per consentirle di sopravvivere alle torsioni della storia”. 
E tuttavia, a causa dei cambiamenti a cui andiamo quo-
tidianamente incontro, essa è costretta ad abbandona-
re alcune funzioni – anche quelle che possono sembra-
re centrali ai professionisti della pubblica lettura, ma che 
perdono progressivamente di legittimità – riuscendo per 
contro a conquistarne altre, che le permettano di valoriz-
zare il suo ruolo nella città e nel territorio.
Infatti è proprio l’interazione con lo spazio urbano che 
Franqueville considera fondativo della nuova dimensio-
ne delle biblioteche:21 ed è per questo che egli ritiene su-
perato lo stesso concetto di third place, guardando inve-

tativo, legato alla percezione che gli utenti hanno della 
biblioteca pubblica, se non ad un vero e proprio piace-
re nell’uso e nella frequentazione di essa. Ed è eviden-
te che, in questa rinnovata frontiera del rapporto uten-
te/biblioteca, le tecnologie e gli strumenti di rete han-
no un ruolo di primo piano; come scrive lucidamente 
Chiara Faggiolani:

gli utenti dei servizi bibliotecari oggi sono gli stessi indi-
vidui che, abituati a potersi esprimere liberamente e cri-
ticamente sui nuovi strumenti messi a disposizione dal-
la rete – si pensi ai blog e ai social network – hanno ma-
turato uno spirito critico e una esigenza di autonomia 
e dialogo in quanto individui caratterizzati da un forte 
pragmatismo, perché abituati a chiedere e a giudicare. Gli 
utenti dei servizi bibliotecari oggi sono gli stessi consu-
matori laici, deideologizzati, curiosi, sperimentalisti, di 
cui perfino le indagini di mercato tradizionali in ambito 
aziendale, avvalendosi degli strumenti di ricerca conven-
zionali, non riescono più a fornire un profilo chiaro ed 
efficace. In questa logica, in biblioteca, non è soltanto più 
la fruizione del servizio che genera valore, ma più spesso 
la stessa modalità di fruizione e il piacere generato dalla 
rappresentazione del servizio, il senso di identificazione e 
di appartenenza che si crea con l’istituzione: ovvero la si-
tuazione più che il servizio diventa un elemento di valore 
[Faggiolani 2012, p. 26-27].

È proprio questo l’ambito che, sulla base di metodolo-
gie decisamente innovative,19 viene preso in esame nelle 
nuove ricerche sull’utenza: queste ultime infatti hanno 
come obiettivo non solo “lo studio dei processi indivi-
duali, ma anche delle relazioni interpersonali, il rappor-
to tra processi sociali e individuali, le motivazioni, la 
soddisfazione e la percezione delle persone come esito 
della propria vita” [Faggiolani 2012, p. 132].
Al centro di queste indagini dunque non si pone più un 
generico utente, ma un “utente-individuo” che, tra i di-
versi interessi, manifesta anche quello legato alla frui-
zione dei servizi. Tale utente viene colto nella sua “di-
mensione sociale e aggregativa, perché le sue scelte sono 
sempre fortemente condizionate da quelle degli altri”; 
di esso peraltro sono presi in esame sia gli aspetti ra-
zionali sia quelli emotivi e psicologici i quali, come si è 
visto, lo portano ad avere bisogni non necessariamente 
legati all’offerta dei servizi.
Ciò conduce, con ogni evidenza, ad una riformulazione 
del concetto di soddisfazione: difatti, “se per la biblioteca 
la soddisfazione dell’utente è un fine, per l’utente la fre-
quentazione della biblioteca è un mezzo. Per l’utente la 
soddisfazione provata rispetto alla fruizione del servizio 
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non meno importante, che è dato dalla soddisfazione 
che prova l’individuo-utente nel frequentare la bibliote-
ca, dal gradimento che egli esprime nel fruire di una se-
rie di attività e servizi, dal vero e proprio benessere che 
manifesta quando è inserito in questi ambienti e si sen-
te in sintonia con essi.
E sono proprio questi i paradigmi che sembrano stare 
alla base delle bookless public libraries che fanno la loro 
comparsa nel contesto odierno. Lo testimonia in modo 
esplicito la prima – e certo la più famosa – fra queste 
istituzioni, ossia la BiblioTech Bexar County Digital Li-
brary, aperta il 14 settembre 2013 nella città di San An-
tonio in Texas23 e di cui le figure 12-17 mostrano alcuni 
aspetti fra i più caratteristici.24

L’idea di dar vita a una biblioteca pubblica totalmen-
te bookless è stata di Nelson W. Wolff, giudice della con-
tea di Bexar oltre che bibliofilo e collezionista libri rari: 
egli infatti, nell’autunno del 2012, ha raccolto intorno 
a sé un gruppo di bibliotecari ed esperti di nuove tec-
nologie, con i quali ha messo in piedi un progetto deci-
samente innovativo per la tradizione delle biblioteche 
pubbliche, ma che ha trovato un valido predecente nel-
la Applied Engineering and Technology Library, ope-
rante nella stessa città di San Antonio, come si è visto, 
con performance di alto livello.
E non v’è dubbio che gli obiettivi dell’iniziativa rispon-
dano ai paradigmi sopra enunciati. La biblioteca infat-
ti non solo è situata in un ambiente urbano, ma si pone 
come un centro nevralgico in un quartiere relativamen-
te povero e a scarsa alfabetizzazione: è dunque evidente 
che l’offerta di risorse in formato elettronico ha anche 
lo scopo di soddisfare, in maniera immediata e diretta, 
le esigenze di informazione che vengono dagli strati più 
bassi della popolazione, oltre che ridurre il fenomeno 
del digital divide [Erickson 2013]. D’altra parte, è la stes-
sa presenza fisica della struttura che la rende un luo-
go d’incontro e di socializzazione, oltre che di appren-

ce alla biblioteca pubblica come ad 
una entità capace di “produrre un 
senso collettivo a partire dal diver-
so della società, di produrre una 
narrazione a partire da elemen-
ti identitari mascherati, impliciti, 
culturali e non, e comunicare ciò in 
modi diversi”. La biblioteca, in altre 
parole, deve “occupare una visibili-
tà e dare una leggibilità”, e questo 
comporta l’obbligo di “occupare lo 
spazio pubblico (inteso, in senso 
proprio, come strade, piazze, parchi...) e trasformarlo in 
uno spazio semiotico”22 in cui trasferire non solo i suoi 
contenuti professionali, ma la sua identità più profon-
da e radicata [Franqueville 2012, p. 60].
È dunque in questo senso, conclude l’autore, che si può 
parlare di “bibliothèque augmentée”: una biblioteca 
cioè che ridefinisce la sua missione – anzi, l’accresce – 
in risposta alle nuove esigenze che si manifestano nel 
contesto odierno: e ciò avviene, ad esempio, con l’of-
ferta di orari sempre più ampi, corrispondenti alle re-
ali necessità dei frequentatori, o soddisfacendo i biso-
gni di comfort e di benessere che essi esprimono attra-
verso una diversa organizzazione degli spazi. Allo stesso 
modo – cosa per noi ancora più rilevante – la bibliote-
ca risponde alla costante dematerializzazione del patri-
monio documentario con un significativo spostamen-
to verso “l’atto della consultazione, in tutte le sue for-
me, assistita o no, solitaria o di gruppo, sul luogo o a 
distanza”, avendo come obiettivo la ricerca e il ricono-
scimento dell’informazione pertinente [Franqueville 
2012, p. 61].

6. Paradigmi 

La biblioteca pubblica dunque appare saldamente col-
locata nell’ambiente urbano, che conquista con la sua 
presenza fisica, ma anche con i suoi elementi più rap-
presentativi e simbolici. E al tempo stesso si estende nei 
territori del digitale e delle reti, di cui diventa una ma-
nifestazione tangibile al servizio di un’ampia comunità 
di persone. 
Siamo insomma di fronte ai requisiti principali della 
biblioteca pubblica, consistenti nel radicamento nello 
spazio urbano, nella praticabilità e nell’accoglienza, a 
cui si sommano quelli – altrettanto essenziali – dell’ac-
cessibilità alle risorse e dell’attitudine alla mediazione 
informativa. A questi infine se ne aggiunge un altro, 

Figure 12 a-b
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dimento e di conoscenza per un 
numero elevato di persone, le qua-
li hanno la possibilità di accedere a 
una gamma di documenti – di in-
trattenimento, culturali e scienti-
fici – che in nessun altro modo sa-
rebbero in grado di utilizzare. 
Sono proprio queste, infatti, le fina-
lità contenute nella dichiarazione di 
Mission & Vision della biblioteca, ed 
esplicitate nel modo seguente:

Fornire a tutti i residenti della Bexar 
County la possibilità di accedere alla 
tecnologia e alle sue applicazioni, allo 
scopo di migliorare l’istruzione e l’al-
fabetizzazione, di promuovere la let-
tura come svago e ricreazione, e di do-
tare i residenti della nostra comunità 
dei necessari strumenti per prosperare 
come cittadini del 21° secolo.25

È sufficiente un rapido sguardo al 
sito della biblioteca per compren-
dere in che modo – e con quali mez-
zi – questi propositi vengano messi in pratica: essa in-
fatti mette a disposizione oltre 150 fra tablet, laptop e 
pc, circa 800 e-readers (di cui 200 per bambini e ragaz-
zi), quattro tavoli tecnologicamente attrezzati e una se-
rie di schermi intererattivi a parete. Va da sé che tutti 
i servizi online sono garantiti in maniera continuativa, 
essendo possibile accedere alle risorse 24 ore su 24. Ma 
è il vero è proprio “posseduto” documentario che ap-
pare davvero considerevole, in quanto comprende oltre 
20.000 e-book (per i quali è previsto il digital lending per 
14 giorni, con un limite di 5 item per volta), 70 periodi-
ci di interesse generale, 7.000 tra fumetti e graphic no-
vels, 400 audiolibri e oltre 100.000 tra file musicali, vi-
deo e altri documenti multimediali. 
Sono inoltre presenti una quantità di strumenti per 
l’autoformazione, tra cui 61 corsi di lingue diverse 
dall’inglese e 16 corsi di lingua inglese, video e tutorial 
per la conoscenza di hardware, software e altre applica-
zioni informatiche, oltre a una serie di materiali per il 
“fai da te” (idraulica, elettricità, lavorazione del legno, 
giardinaggio…), ma anche per la riparazione di motoci-
clette, motori di barche, generatori e quant’altro. 
Ma le risorse di BiblioTech non sono volte esclusivamen-
te al loisir o all’utilità dei cittadini, se è vero che esse inclu-
dono una serie di banche dati su diversi aspetti (econo-

Figure 13 a-b

Figure 14 a-b

Figure 15 a-b
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scurare la passione che molti utenti 
nutrono per i vecchi supporti car-
tacei, se è vero che all’interno del-
la struttura è attivo e operante un 
vero e proprio club del libro.
E non è un caso se una delle chia-
vi del successo di BiblioTech ri-
siede nella presenza di uno staff 
competente e motivato, il cui ruo-
lo si concentra sull’assistenza, la 
consulenza e la formazione degli 

utenti. Come osserva infatti Laura Cole, coordinatrice 
dei progetti speciali di BiblioTech, i bibliotecari “non 
sono condizionati dai problemi di collocazione, di ar-
chiviazione e di classificazione, e quindi impiegano 
la maggior parte del loro tempo fornendo istruzioni 
personalizzate ai visitatori, insegnando come utilizza-
re i device tecnologici e come recuperare i documenti; 
è un’esperienza bibliotecaria decisamente interattiva” 
[Hinson 2014]. 
Un altro elemento di grande interesse che emerge dalla 
vicenda della Bexar County Library è quello economico: 
difatti, a fronte della quantità di risorse e servizi eroga-
ti, i costi complessivi appaiono di gran lunga inferiori 
rispetto a quelli di una biblioteca tradizionale. A parere 
di Robert Schwarzwalder, bibliotecario della Stanford 
University, è infatti 

molto più economico costruire e mantenere una e-library 
rispetto ad una biblioteca convenzionale, non solo a cau-
sa dei materiali da costruzione, i quali devono sopporta-
re un carico assai più elevato, ma anche perché le raccolte 
di documenti fisici richiedono controlli ambientali che 
sono molto costosi da realizzare. In sostanza, BiblioTech 
avrà un costo di 1,4 milioni di dollari; nella vicina Austin 
è in costruzione una biblioteca tradizionale, che aprirà 
nel 2016 e costerà 73 milioni di dollari [Hinson 2014].27

Sono dunque numerose le componenti del successo di 
BiblioTech,28 e tra queste vi è innanzitutto il gradimento 
e la soddisfazione degli utenti: già nella prima settima-
na di apertura, infatti, si sono registrate più di 15.000 
adesioni, mentre ogni giorno si iscrivono oltre 100 per-
sone, provenienti non solo dalla città di San Antonio 
ma da tutto il territorio circostante, a conferma dell’at-
trazione che la biblioteca esercita su una quantità assai 
ampia di individui.
Sarà dunque questo il modello della public library del fu-
turo? In attesa di ricevere risposte a questo interrogati-
vo, possiamo segnalare che l’idea di una biblioteca che 

mici, sanitari, educativi…) di interesse locale, fornite alla 
biblioteca dalla Texas State Library and Archives Com-
mission. È inoltre presente una collezione storica di quo-
tidiani locali, numerose raccolte di periodici, di libri fuo-
ri commercio, di tesi di laurea, ed altro ancora. 
Oltre a ciò, BiblioTech dispone di sezioni della ban-
ca dati ProQuest dedicate alla famiglia, alla salute, alle 
professioni e all’istruzione tecnica; di risorse in lingua 
spagnola, sia di interesse generale che scientifico; di una 
quantità di dati del U.S. Federal Census ed altri archi-
vi nazionali, attraverso cui poter tracciare la propria di-
scendenza familiare; e – last but not least – della strabi-
liante banca dati Ancestry.com, che dà accesso a miliar-
di di documenti storici provenienti da tutto il mondo a 
partire dal quattrordicesimo secolo. 
L’organizzazione degli spazi segue la stessa logica razio-
nale e dinamica a un tempo che ha guidato la costitu-
zione delle raccolte. Difatti, negli ampi e coloratissimi 
ambienti della biblioteca i frequentatori possono non 
solo utilizzare la vasta mole di risorse che essa mette a 
disposizione, ma partecipare alle numerose attività che 
di volta in volta sono programmate:26 dai corsi di lingue 
a quelli di informatica, dalle ricerche sulle genealogie 
familiari alle iniziative per bambini e ragazzi, senza tra-

Figure 16 a-b

Figura 17
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Gli obiettivi che la biblioteca ha messo in campo, così 
come quelli che si propone di perseguire, sono contenu-
ti nella dichiarazione di Mission & Vision ed espressi nel 
modo seguente:

Dibrary è un nome nuovo per la biblioteca digitale della 
National Library of Korea, che armonizza natura, umani-
tà e informazione. Dibrary si compone di “Dibrary Por-
tal”, uno spazio virtuale, e di uno spazio fisico di servi-
zio chiamato “Dibrary Information Commons”. Dibrary 
promuove il collegamento integrato e lo scambio di risor-
se informative digitali di alta qualità con numerose orga-
nizzazioni informative nazionali ed estere. Dibrary pro-
muove una piattaforma aperta per consentire l’accesso e 
la condivisione di risorse informative e di conoscenza, e 
la partecipazione volontaria di utenti. Dibrary promuo-

ve un open space con servizi 
informatici avanzati, fornen-
do ad ogni utente una ugua-
le opportunità di conoscere e 
avere esperienza dei contenu-
ti digitali.30

Le stesse indicazioni sono 
rese in forma grafica nel dia-
gramma di figura 19.
Siamo di fronte ad esperien-
ze di straordinaria impor-
tanza, che coinvolgono le bi-
blioteche al di là delle tipo-
logie e delle realtà nazionali. 
E alla luce di ciò, il futuro è 
tutto da scrivere.

prescinda dai documenti fisici 
va incontro a notevoli sviluppi 
anche in paesi diversi da quel-
li fin qui esaminati, ed acqui-
sisce un’importanza tale da as-
sumere una dimensione addi-
rittura nazionale.
Ci riferiamo alla National Digi-
tal Library della Corea del Sud, 
aperta a Seul nel 2009 e nota 
anche con l’appellativo di Di-
brary.29 In questo paese, in real-
tà, si è già assistito al passaggio 
in forma elettronica di diverse 
strutture bibliotecarie [Choi 
2003; Han-na 2013; Yoon Min 
2013], per cui non sorpren-
de la presenza di una biblio-
teca nazionale esclusiamente online. Così, in conformi-
tà con il suo ruolo al servizio dell’intera nazione, la Na-
tional Digital Library rende disponibili una quantità di 
dati provenienti dalla digitalizzazione massiccia di libri, 
quotidiani, periodici divulgativi e scientifici, tesi di lau-
rea, documenti multimediali, mappe, partiture musicale 
e molto altro ancora.
E al pari delle altre bookless libraries finora incontrate, an-
che questa mostra un’ottima organizzazione degli spazi: 
come si può notare dalle immagini seguenti, essa dispo-
ne infatti di una quantità di ambienti – che non a caso 
prendono il nome di Information Commons – destina-
ti alla lettura digitale ed alle attività collaborative, di aree 
dedicate all’utilizzo di materiali multimediali, di sale 
proiezioni, auditorium, ecc. (figure 18 a-b-c-d).

Figure 18 a-b-c-d

Figura 19
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2011 la Stanford University ha erogato gratuitamente un corso 
post laurea di intelligenza artificiale al quale si sono iscritti cir-
ca 160.000 studenti provenienti da 190 paesi” (MOOC, in “Wi-
kipedia, l’enciclopedia libera”, <http://it.wikipedia.org/wiki/
MOOC>).
10 “Lo ‘Sloan Digital Sky Survey’ è un progetto astronomico 
molto importante che prevede la mappatura dello spazio pro-
fondo. Finora sono stati catalogati circa 100 milioni di stelle, 
1 milione di galassie e 100 mila quasar. Un’impresa titanica 
con conseguente produzione di un’enorme massa di dati. Per 
gestire la complessità di questi ‘Big Data’ sono arrivate in aiu-
to le biblioteche della John Hopkins University di Baltimora. 
Da una recente inchiesta risulta che i ricercatori di Oxford – 
solo nel 2012 – avrebbero generato almeno 3 petabyte (3 mi-
lioni di gigabyte) di dati. In pratica, il doppio delle capacità 
attuali del sistema centrale dell’Università. Dell’organizzazio-
ne di questa mole di dati si stanno occupando le biblioteche 
della Bodleian mediante implementazione di un sistema di 
storage (a pagamento) modulato in base alle diverse esigen-
ze: da livelli completamente chiusi per le informazioni sen-
sibili come quelle di carattere medico fino a data sets aperti 
con accesso pubblico e utilizzo di metadati. Iniziativa simile 
quella dell’UC Curation Center della California Digital Libra-
ry, che ha cominciato anche lei a fornire servizi d’assistenza 
e supporto per l’intero ciclo dei dati. Secondo poi uno stu-
dio dell’Università del Tennessee su oltre 100 biblioteche uni-
versitarie, risulta che almeno il 40% è impegnato a sviluppa-
re programmi per supportare gli scienziati nelle procedure di 
Big Data curation” (Di Giammarco 2013, p. 7).
11 “I videogames, per quanto ‘letti’ in maniera diversa dalle 
monografie, possono comunicare conoscenze in modo non 
ambiguo, e in modo specifico a seconda delle discipline. Via 
via che gli studiosi cominciano ad esplorare l’uso di videoga-
mes come fonti secondarie o terziarie, in aggiunta alle fonti 
primarie o agli oggetti di studio, le biblioteche accademiche 
possono includerli nelle loro raccolte, basandosi sui con-
tenuti disciplinari dei video games stessi e sugli argomenti 
scientifici che propongono, attraverso un adeguato processo 
di valutazione” (Thomas-Clyde 2013).
12 “In informatica con il termine inglese cloud computing (in 
italiano nuvola informatica) si indica un insieme di tecnolo-
gie che permettono, tipicamente sotto forma di un servizio 
offerto da un provider al cliente, di memorizzare/archiviare 
e/o elaborare dati (tramite CPU o software) grazie all’utiliz-
zo di risorse hardware/software distribuite e virtualizzate in 
Rete in un’architettura tipica client-server” (Cloud computing, 
in “Wikipedia, l’enciclopedia libera”, <http://it.wikipedia.
org/wiki/Cloud_computing>).
13 “Per realtà aumentata (in inglese augmented reality, abbrevia-
to AR), o realtà mediata dall’elaboratore, si intende l’arricchi-
mento della percezione sensoriale umana mediante informa-
zioni, in genere manipolate e convogliate elettronicamente, che 
non sarebbero percepibili con i cinque sensi. Gli elementi che 
‘aumentano’ la realtà possono essere aggiunti attraverso un di-
spositivo mobile, come uno smartphone, con l’uso di un PC 

NOTE

1 Si tratta della sala ovale della Bibliothèque Nationale de France,
site Richelieu, Paris.
2 Si vedano al riguardo i contributi presenti nella prima parte 
della bibliografia.
3 Quella rappresentata nella figura 3 infatti è una sorta di im-
magine promozionale della BiblioTech Bexar County Digital 
Library, biblioteca pubblica totalmente bookless aperta alla 
metà del 2013 nella città di San Antonio in Texas, e di cui parle-
remo ampiamente in seguito. 
4 Come si legge su Wikipedia, “in economia un trade-off è una si-
tuazione che implica una scelta tra due o più possibilità, in cui 
la perdita di valore di una costituisce un aumento di valore in 
un’altra. Un esempio di trade-off può essere trovato nella rela-
zione inversa tra tempo lavorativo e tempo libero: al crescere del 
valore di un’alternativa, decresce necessariamente quello della 
seconda e viceversa” (Trade-off, da “Wikipedia, l’enciclopedia libe-
ra”, <http://it.wikipedia.org/wiki/Trade-off>).
5 “Non potendo ricostruire l’intero dibattito”, scrivevamo nel 
nostro articolo del 2010, “ricorderemo soltanto che si sono re-
gistrati almeno tre schieramenti: quello degli incondizionati 
fautori dell’innovazione, secondo cui i libri elettronici possono 
anche non possedere tutte le caratteristiche di leggibilità e tra-
sportabilità che hanno determinato il successo del libro carta-
ceo, perché la tecnologia ha comunque in sé i requisiti per su-
perare al più presto ogni difficoltà; quello dei nostalgici, per i 
quali il libro a stampa, essendo un prodotto ergonomicamente 
perfetto, non è in alcun modo sostituibile da altri strumenti; e 
infine quello di chi si affida ad un ‘rassicurante ecumenismo’, 
ad una visione cioè che tende ad appiattire ogni contrasto nella 
convinzione di una pacifica coesistenza fra vecchio e nuovo, fra 
cartaceo e digitale, fra tradizionali attitudini e innovative mo-
dalità di fruizione delle conoscenze”.
6 Segnaliamo in particolare le ponderate considerazioni con-
tenute nel volume di Robert Darnton (2011), ma anche nella 
replica di Riccardo Ridi – intitolata esplicitamente La biblioteca 
piena di libri (elettronici) – inclusa nell’edizione italiana del testo 
di Bell.
7 “Praticamente tutti i titoli più diffusi in lingua inglese”, os-
serva infatti l’autore, “sono disponibili in digitale, compresi 
i milioni di libri gratuiti esenti da copyright, la maggior par-
te dei quali digitalizzati da Google Books. Amazon e Barnes 
& Noble vendono centinaia di migliaia di titoli sotto copy-
right a un prezzo simile o inferiore ai loro equivalenti carta-
cei” (Bell 2013).
8 Si veda ad esempio il programma sviluppato dalla Lynn Uni-
versity (Lynn 2013).
9 I MOOCs infatti “sono dei corsi online aperti pensati per 
una formazione a distanza che coinvolga un numero elevato 
di utenti. I partecipanti ai corsi provengono da varie aree geo-
grafiche e accedono ai contenuti unicamente via web. L’acces-
so ai corsi non richiede il pagamento di una tassa di iscrizione 
per accedere ai materiali del corso. I corsi MOOC si sono diffu-
si su scala mondiale a partire dall’autunno 2011. Nell’autunno 
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24 In realtà la biblioteca ha due sedi: la principale (a cui si riferi-
scono le immagini) è localizzata nella zona sud di San Antonio, 
al 3505 di Pleasanton Road, mentre il ramo satellite è ospitato 
nel Palazzo di Giustizia della Bexar County.
25 La dichiarazione di Mission & Vision è presente sul sito del-
la biblioteca, all’indirizzo <http://bexarbibliotech.org/about.
html>.
26 Come si evince dal “calendario degli eventi”, visibile all’url 
<http://bexarbibliotech.org/calendar.html>.
27 Secondo altre fonti, la Bexar County Library avrà un costo 
complessivo di 2,2 milioni di dollari, mentre quella di Austin 
si attesterà intorno ai 100 milioni (Nawota 2014).
28 In realtà, di fianco alle molte luci, si possono intravvedere 
anche alcune ombre, legate in particolare alla scarsa chiarez-
za sui Digital Rights Management delle risorse rese dispo-
nibili, e sull’esposizione – un po’ troppo aperta e sfacciata – 
dei marchi dei fornitori sul sito della biblioteca; per il primo 
punto, in particolare, si veda O’Kelly 2013.
29 Le informazioni e le immagini che seguono sono desunte 
dalle pagine National Digital Library (Dibrary), <http://www.
visitseoul.net/en/article/article.do?_method=view&m=00
04003002003&p=03&art_id=50062&lang=en>, e About Di-
brary, <http://www.dibrary.net/templates/default/foreign_
EN.htm>.
30 About Dibrary, cit.
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ABSTRACT
The phenomenon of the bookless libraries – that is libraries totally devoid of printed materials – is examined in 
details. First, it is analyzed within the debate among the supporters of paper texts and those ones of the new 
digital formats. Then, it is discussed in relation to academic libraries and the deep changes that took place in 
these institutions. Finally, it is connected to public libraries, showing the requirements that make possible the 
presence of totally bookless public libraries. In conclusion, an overview of these experiences is provided.


